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RIORDINANDO LE CARTE  
DEL SECRETO DE LOS SECRETOS 

 
Matteo Milani 

Università degli Studi di Torino 

 
 
 
 
 
Nell’editare il volgarizzamento italiano di una versione sintetica1 (o 
“abgekürzte Bearbeitung” secondo la definizione di Richard Förster2) del 
trattato enciclopedico medievale pseudo-aristotelico noto con il titolo di 
Secretum secretorum3, di origine araba, ma forse con prima matrice greca4, 
mi sono inevitabilmente confrontato con la versione castigliana Secreto de 
los secretos pubblicata in due riprese da Hugo Oscar Bizzarri5 e, con gravi 
incertezze, da Philip B. Jones6, conservata in «copia única, sin relativa-
mente grandes problemas textuales»7 ai ff. 32v-51v del Ms. 9428 della 
Biblioteca Nacional de España8: le analogie, evidentissime per il testo 
completo trasmesso dal codice quattrocentesco Plut. 44.39 della Biblio-
teca Medicea Laurenziana di Firenze (FL1)9, portano ragionevolmente a 

  
1 Nei miei precedenti studi indicato con le diciture “Compendio” (Milani 2001: 243-246) e 
“Gruppo 6” (MILANI 2003: liii-lv); nella tabella riassuntiva di Ilaria Zamuner classificato co-
me I10 (ZAMUNER 2005: 102-103); si vedano inoltre le riflessioni esposte in ZINELLI 2000: 
551-552. 
2 FÖRSTER 1889: 63. 
3 Per una panoramica complessiva sull’opera si veda almeno WILLIAMS 2003, con ampia bi-
bliografia alle pp. 431-471. Edizioni del testo latino: STEELE 1920 e MÖLLER 1963. 
4 Cfr. WILLIAMS 2003: 17-30. 
5 BIZZARRI 1991 e BIZZARRI 2010. 
6 JONES 1995; i limiti di tale contributo sono evidenziati in BIZZARRI 2010: 35. 
7 BIZZARRI 2010: 34. 
8 Descriptio in BIZZARRI 2010: 31-33. 
9 Scheda e riproduzione digitale disponibili on-line all’indirizzo http://www. inter-
netcultura-
le.it/opencms/viewItemMag.jsp?id=IT%3AFI0100_Plutei_44.39_0002 (gennaio 2015); 
descriptio in BANDINI 1778: col. 234. «L’unica differenza strutturale di rilievo riguarda la chiu-
sura del testo castigliano, che, privo della sezione sulla fisionomia, forse per il carattere muti-
lo del suo modello, termina con le indicazioni relative alla battaglia, corrispondenti al latino 
K = L74» (MILANI i.c.s.). 
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ipotizzare la discendenza da una comune tipologia dell’opera latina, già 
allestita come compendio10 dell’assetto primo e “regolare” dell’opera, 
escludendo comunque rapporti diretti tra i due esiti romanzi come pure 
la derivazione da uno stesso ms. latino. 

Soprattutto, “la triangolazione fra testo latino, spagnolo e italiano 
permette anche di riconoscere un’alterazione nell’ordine dei fogli del-
l’unico codice relatore del Secreto de los secretos”11, alterazione che, come mi 
auguro di aver dimostrato in altra sede12, può essere risolta restituendo 
alla loro collocazione originaria gli attuali ff. 44 e 45, secondo la sequenza 
41, 45, 44, 42, 43, 4613. Della nuova sistemazione, che garantisce il corret-
to fluire del dettato castigliano, “in sintonia con l’italiano e con i corri-
spondenti luoghi latini”14, offro di seguito un piccolo saggio, limitato ai 
capitoli inclusi nell’intervallo indicato, riproposti nella veste dell’ottima 
edizione BIZZARRI 2010, con interventi minimi sul testo15, e corredati di 
un apparato di note di raffronto con la corrispondente edizione italiana 
MILANI i.c.s.16 e gli esemplari latini pubblicati17. 

 

  
10 Nella proposta di sistematizzazione dei testimoni latini del Secretum secretorum avanzata da 
Friedrich Wurms, i codici con tali caratteristiche sono riuniti nel gruppo “II. Gekürzte Ver-
sionen: 1. stark gekürzter Text a) vollständig” (cfr. WURMS 1970: 101-104). 
11 MILANI i.c.s. 
12 MILANI 2012: 431-434. 
13 Senza dunque dover pensare a lacune o altri errori ascrivibili, a giudizio di Bizzarri, al copi-
sta: “Por supuesto el manuscrito matritense posee errores que corresponden al copista. Por 
ejemplo, al final del folio 43v el texto se interrumpe: ‘e todas cosas calientes e letuarios 
calientes figos […] e clarifica la fabla e sobre todo despierta el deseo de comer’. Es evidente 
que entre los folios 43 y 44 falta texto (¿tal vez un folio?). Lo mismo puede decirse entre los 
folios 45 y 46” (BIZZARRI 2010: 34). 
14 MILANI 2012: 432. 
15 Seguendo il creterio adottato da Bizzarri, segnalo gli accenti soltanto nei titoli frutto di in-
tegrazione congetturale; per lo stesso motivo, ho preferito sopprimere l’accento diacritico 
proposto per le due occorrenze di “dél” presenti nel “[Capítulo XXIV. De lo que se ha de 
hacer después de comer]”. Preciso inoltre che mie eventuali integrazioni al testo sono rac-
chiuse entro parentesi ‹ ›. 
16 Citata per pericopi. 
17 Secondo le mezionate edizioni STEELE 1920 e MÖLLER 1963, aggiungendo eventuali 
riferimenti al ms. lat. 9522 della Biblioteca Nacional de España compulsato da Bizzarri «a 
falta de una edición que nos presente un texto fidedigno del Secretum» (BIZZARRI 2010: 17, 
n. 20). 
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[41v] […] 
[Capítulo XVIII. De lo que debe hacerse o comerse para conservación 
de la salud]18 

O Alexandre, en la melezina se contiene muy çierto e muy verdadero 
ensen‹n›amiento, conuiene a saber, que la guarda de la sanidat en dos 
cosas prinçipal mente esta. Lo primero es que a la guarda de la sanidat el 
honbre vse de manjares e de beueres conuenientes a la su edat e al tienpo 
en que esta e a la costunbre de su naturaleza, conuiene a saber, por que vse 
de manjares e beueres de los quales acostunbro19. Lo segundo es que se 
purge de la superfluydat e de los conrronpidos humores20. 

Por ende, çierto ensenamiento es al guardamiento de la sanidat, por 
que el honbre vse en su sanidat de beuer e de manjares conuenientes a la 
su conplexion21. Mas si la color22 natural enflamezca e sobrepuje, et por el 
color extranno, conuiene a saber, por el calor del ayre o del tienpo o del 
lugar vençiente o ensennoreante o por los manjares calientes, estonçes los 
manjares calientes ayudan, conuiene [a] saber, las cosas frias23, demientra 
que agora mas24 [45] mesurada mente solo por la costunbre sean 

  
18 Ms. lat. 9522: “Quae sunt agenda uel comedenda ad conseruationem sanitatis” (BIZZARRI 
2010: 80, n. 64). 
19 Manca il corrispondente del latino “nutriri” (STEELE 1920: 66 e MÖLLER 1963: 60), reso 
invece nell’italiano “essere nutrito” (MILANI i.c.s.: 234). In entrambi gli esiti romanzi è poi 
assente la frase successiva latina “et quibus suam sustanciam confirmavit” (STEELE 1920: 66) 
e “et quibus suam substantiam alias confirmavit” (MÖLLER 1963: 60). 
20 Castigliano e italiano tralasciano l’ampio passo latino “Sciendum est igitur quod corpora 
hominum que sunt receptibilia cibi […] quoniam quod dissolvitur de tali corpore est parve 
quantitatis propter suos strictos meatus.” (STEELE 1920: 66-67) e “Sciendum est igitur, quod 
corpora hominum, que sunt receptibilia cibi […] quoniam quod dissolvitur de tali corpore, 
est parve quantitatis propter suos strictos meatus.” (MÖLLER 1963: 62). 
21 Castigliano e italiano tralasciano la successiva esemplificazione latina “verbi gracia: Si quis 
est calide nature […] sicco corpore.” (STEELE 1920: 67) e “verbigratia si quis est calide natu-
re […] sicco corpore.” (MÖLLER 1963: 62). 
22 Qui e poco oltre per “calor”: cfr. di seguito “el calor del ayre” e i corrispettivi latini “ca-
lor”, “propter calorem extraneum” (STEELE 1920: 67 e MÖLLER 1963: 62) e italiano “el cha-
lore naturale”, “per uno chalore strano” (MILANI i.c.s.: 236). 
23 Con “estonçes […] frias” il castigliano riproduce in modo incerto il latino “tunc opposita 
et contraria juvant, scilicet frigida” (Steele 1920: 67) e “tunc opposita et contraria iuvant scili-
cet frigida” (Möller 1963: 62), sostanzialmente travisato anche nel corrispettivo italiano 
“a·lloro oppositi, allora i cibi ghravi giovano, cioè frigidi” (MILANI i.c.s.: 236). 
24 Ms. 9428, f. 41v: richiamo a piè di pagina “mesurada mente”, correttamente riproposto 
nell’incipit del f. 45. 
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tomadas25. Et commo el estomago de alguno fuere fuerte e bueno e avn 
mucho caliente, a tal estomago mejores son los manjares gruessos e 
fuertes e calientes26, por que tal estomago es assi commo el valiente fuego 
potente para quemar muchas llennas gruessas. Quando, en verdat, el 
stomago es flaco e frio sin degestimiento flaco27, a tal estomago mejores 
cosas son las cosas sotiles e manjares liuianos, por que tal estomago es 
conparado al fuego flaco poca cosa quemante28 las astillas e llennas sotiles. 

Las sennales del buen estomago, pues que assi es, e bien dirigente29 son 
aquestas, conuiene a saber: liuianeza del cuerpo, e claridat del entendi-
miento, e buen appetito. Las sennales, en verdat, del flaco estomago30 son 
aquestas, conuiene a saber: gr‹a›ueza31 del cuerpo, molimiento, enpereza-
miento, inchamiento aquexante de finchamiento, bostezamiento, graueza 
de los ojos, espesamiente escopir escopedinas torpes, et mayor mente si 
alguno escupa agrio escupimiento o amargo o aguanoso32 o findiondo. En 
verdat, por tal materia33, si el onbre assi mesmo no esquiue de demasiada 

  
25 “demientra [...] tomadas”: notazione assente in latino (STEELE 1920: 67 e MÖLLER 1963: 
62), analoga all’italiano “chon questo che più sobriamente al modo usato sieno presi e man-
giati” (MILANI i.c.s.: 236). 
26 In corrispondenza della terna aggettivale spagnola “(los manjares) gruessos e fuertes e ca-
lientes”, in italiano leggiamo soltanto “i cibi ghrossi” (MILANI i.c.s.: 237), in latino “grossa 
cibaria et forcia” (STEELE 1920: 67) e “grossa cibaria et fortia” (MÖLLER 1963: 62). 
27 “es flaco […] flaco”: in latino semplicemente “est frigidus et debilis” (STEELE 1920: 67 e 
MÖLLER 1963: 62), in italiano “è debole e frigido, overo debole smaltimento” (MILANI i.c.s.: 
238). 
28 “poca cosa quemante”: da intendere ‘che brucia debolmente’, con probabile valore avver-
biale per “poca cosa”, come suggerito dal corrispondente italiano “pocho ardente” (MILANI 
i.c.s.: 239); in latino semplicemente “comburenti” (STEELE 1920: 67 e MÖLLER 1963: 62). 
29 Per “dirigente” si dovrà ipotizzare una forma metatetica, ai limiti della corruttela, di “dige-
rente”, anche sulla scorta dell’italiano “di bene smaltire” (MILANI i.c.s.: 240); manca il riscon-
tro con il latino (cfr. STEELE 1920: 67 e MÖLLER 1963: 62). 
30 Il testo castigliano omette il riferimento specifico alla digestione difficoltosa, presente in 
latino “et debilis digestionis” (STEELE 1920: 68 e MÖLLER 1963: 62) e conservato invece in 
italiano “e di chi male smaltiscie” (MILANI i.c.s.: 241). 
31 La correzione è confortata dall’occorrenza successiva “graueza”, oltre che dal modello 
latino “gravitas” (STEELE 1920: 68 e MÖLLER 1963: 62) e dal corrispettivo italiano “ghra-
vezza” (MILANI i.c.s.: 241). 
32 “aguanoso”, “Del lat. aquānus, de aqua ‘agua’. Lleno de agua o demasiado húmedo” 
(DRAE s.v.), corriponde al latino “aquosum” (STEELE 1920: 68 e MÖLLER 1963: 62), reso 
letteralmente nell’italiano “aquoso” (MILANI i.c.s.: 242). 
33 “por tal materia” mantiene il tratto generico del latino “propter hoc” (STEELE 1920: 68 e 
MÖLLER 1963: 62), di contro al più concreto italiano “Per tale amalattia” (MILANI i.c.s.: 243). 
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comestion e beuimiento34, son engendradas espesa mente e de ligero 
venenosidades, inchamientos en el vientre, e son amenguados los apetitos 
del comer35. En verdat, si tal materia mala de la qual son engendrados las 
saliuas sobredichas fuere en mucha o en major quantidat de aquesta, 
vienen los estendijamientos, los extremeçimientos, los cortamientos de los 
mienbros, e el tremer de la cabesça36, e algunas vezes enfermedat ethica 
insanable, el qual es passion del figado37, et algunos otros males que de 
todo en todo son contrarios a la sanidat e destruymientos al cuerpo et son 
corruptibles a la natura. 

Tales cosas, en verdat, assi commo aquestas el honbre bestial mente 
beuiente conseguiente las passiones e las concupisçençias carnales e non 
ensennoreante / las passiones caye muchas vezes por el rregimiento 
desordenado de beuir et por grandes e espesos finchamientos en los 
sobrepujados comeres e beueres38. Pues que assi es, deues diligente mente 
esquiuarte de los encouenientes sobre dichos sy deseas ser sanno39 e 
luengo tienpo beuir40. 
[ 

  
34 La protasi “si el onbre […] beuimiento” trova corrispondenza nell’italiano “se ·ll’uomo 
non si ghuarda molto dal multo mangiare e bere” (MILANI i.c.s.: 243), non in latino (cfr. 
STEELE 1920: 68 e MÖLLER 1963: 62). 
35 Nuovamente, “del comer” trova un parallelo nell’italiano “del mangiare” (MILANI i.c.s.: 
243), non in latino (cfr. STEELE 1920: 68 e MÖLLER 1963: 62). 
36 Anche in italiano “’l tremore del capo” (MILANI i.c.s.: 245), ma nelle edizioni latine “tre-
mores corporis” (STEELE 1920: 68 e MÖLLER 1963: 62). 
37 L’“enfermedat ethica insanable”, ovvero la ‘febbre tisica incurabile’, con “ethica” 
“De héctico, este del lat. hectĭcus, y este del gr. έκτικός [πυρετός], [fiebre] habitual, tisis” (DRAE 
s.v. hético), rende errato il riferimento al “figado”, di contro al corretto italiano “e alchuna vol-
ta nel tisicho, overo nell’eticho, che non si può churare, che è passione nel polmone” (MI-

LANI i.c.s.: 245); manca una precisa corrispondenza in latino (cfr. STEELE 1920: 68 e MÖL-

LER 1963: 62). 
38 L’intero passo (“Tales cosas […] comeres e beueres”) manca nelle edizioni latine (cfr. 
STEELE 1920: 68 e MÖLLER 1963: 62), ma si legge con andamento simile in italiano: “Tali 
inchomodi di nature e tali imfermità overo più tosto all’uomo bestiale vivente incorre perché 
va dietro a’ desideri charnali e non sa singnoreggiare alle passioni per lo reggimento istraordi-
nato del suo vivere e per troppi spessi riempimenti e superflui mangiari e beri.” (Milani i.c.s.: 
246). 
39 Ms. 9428: “sanno” (BIZZARRI 2010: 86). 
40 La protasi conclusiva “sy deseas ser sano e luengo tienpo beuir” compare anche in italiano “se 
desideri vivere lunghamente sano”, non in latino (cfr. STEELE 1920: 68 e MÖLLER 1963: 62). 
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Prólogo II]41 
Commo el cuerpo humano sea corronpido por la contrariedat de los 

humores e por la qualidat de los helementos de los quales es mezclado, 
por ende, quierote en la presente obra escriuirte a ty vnos ensennamientos 
mucho prouechosos e dex todo en todo neçesarios para guardar la 
sanidat42 de los secretos del arte de melezina, los quales a ty abastaran a la 
guarda de la sanidat43, e mayor mente commo non sea honesto por que a 
los honbres44 sean magnifestadas las enfermedades del rrey. Mas si estos 
ensennamientos con los sobre dichos diligente mente acatares et segun 
ellos45 fueres conuersado46 e beuieres47, non avras menester fisigos, 
sacados los fechos de las batallas et los otros tales fechos, los quales en 
algun tienpo euitar non se pueden. 

 
[Capítulo XXV]. Estos son los ensennamientos [de los secretos del arte 
de melezina] 

Alexander, commo te leuantares de dormir, vn poco deues andar e los 
tus mienbros estenderlos e peynar tu cabesça, por que el estendimiento de 
los mienbros esfuerça el cuerpo e el peynamiento de la cabesça los 
vapores que suben a la cabesça en el tienpo del dormir echalos e ali[n]pia 
por los poros de la cabesça48. En el tienpo del estio, algunas vezes laua los 

  
41 “Este prólogo y el capítulo XXV faltan en el ms. lat. 9522” (BIZZARRI 2010: 86, n. 79). 
42 La proposizione finale “para guardar la sanidat”, priva di riscontro nelle edizioni latine 
(cfr. STEELE 1920: 68 e MÖLLER 1963: 64), si legge anche in italiano “a conservare la sanità” 
(MILANI i.c.s.: 250). 
43 “a la guarda de la sanidat”: anche in italiano “in conservazione della sanità” (MILANI i.c.s.: 
250), non in latino (cfr. STEELE 1920: 68 e MÖLLER 1963: 64). 
44 In corrispondenza di “a los honbres”, anche in italiano “agli uomini” (MILANI i.c.s.: 250), 
ma nelle edizioni latine “medico” (STEELE 1920: 68 e MÖLLER 1963: 64). 
45 “segun ellos” come l’italiano “sechundo loro” (MILANI i.c.s.: 251), mentre in latino più 
distesamente “juxta hunc modum et ordinem preciosum” (STEELE 1920: 68) e “juxta ordi-
nem pretiosum” (MÖLLER 1963: 64). 
46 “fueres conuersado”: nel senso di ‘comportarsi’, come per l’italiano “converserai” (MILANI 
i.c.s.: 251), sulla scorta del latino “conversatus fueris” (STEELE 1920: 68); l’altra edizione lati-
na riporta invece “conservatus [evidentemente l’una forma metatetica rispetto all’altra] fue-
ris” (MÖLLER 1963: 64). 
47 “beuieres”: da “bevir”, alternativa grafica di “vevir”, variante dissimilata di “vivir” attestata 
in sp. ant.; cfr. l’antecedente latino “vixeris” (STEELE 1920: 68, assente in MÖLLER 1963: 64) 
e il parallelo italiano “viverai” (MILANI i.c.s.: 251). 
48 “e el peynamiento […] por los poros de la cabesça”: il passo, che presenta una dislocazio-
ne a sinistra del compl. diretto “los vapores”, ripreso con il pronome “los” in “echalos” (for-
se ci saremmo aspettati anche “alinpialos”), è segnato da un andamento variabile tanto ri-



 
 

177 

tus pies49 en agua fria50, por que aquesto rretiene e rrestriñe51 la calor 
natural del cuerpo52 e despierta el deseo del comer. Commo de prinçipio, 
vystete vestidura mucho buena e aparejate53 de ornamentos muy 
fermosos e rreales, por que el tu coraçon en tales cosas natural mente se 
deletara54. Desde ende alinpiaras los dientes e las tus enzias con cortezas 
del arbol caliente e seco e de amargo sabor: aquesto, en verdat, mucho da e 
ayuda los dientes, en verdat, alinpialos e fermosea la boca [44r] e clarifica 
la fabla e sobre todo despierta el deseo de comer. Desde ende saumarte 
has con saumerios al tienpo en que es con[v]enible: aquesto, en verdat, 
mucho aprouecha55 por que abre los çerramientos del celebro, e faze mas 
gruesso el cuello e los braços, faze engordar el cuerpo, e aclara la cara e la 
vista, las virtudes sensitiuas esfuerçalas, e faze tardar las canas56. 

Despues de aquestas cosas sey vntado con vngüentes mucho buenos e 
olorosos, conuenientes, en verdat, al tienpo, por que el anima mucho se 

  
spetto al latino “et capitis pectinacio extrahit vapores ad capud ascendentes tempore dormi-
cionis a stomacho, et educit” (STEELE 1920: 68-69) e “et pectinatio capitis vapores ad capud 
ascendentes tempore dormitionis a stomaco deducit” (MÖLLER 1963: 64), quanto rispetto 
all’italiano “e ’l pettinare del chapo purgha li vapori del chapo che sono saliti nel tempo del 
dormire per li poli del chapo” (MILANI i.c.s.: 255), con il quale condivide peraltro il concetto 
espresso dai verbi “ali[n]pia/purgha”, estraneo al latino, il riferimento ai “poros/poli” e 
l’assenza di rimandi allo “stomacho/stomaco”. 
49 “los tus pies”: così in italiano “i tuoi piedi” (MILANI i.c.s.: 256), diversamente dal latino 
“manus et faciem, os, dentes, et capud” (STEELE 1920: 69) e “capud” (MÖLLER 1963: 64). 
50 Soltanto nel testo latino di STEELE 1920: 69 si aggiunge “in hyeme autem calida”. 
51 Ms. 9428: “rrestrine” (BIZZARRI 2010: 86). 
52 Il latino precisa ulteriormente “et capitis evaporantem” (STEELE 1920: 69) e “vel capitis” 
(MÖLLER 1963: 64), non l’italiano (cfr. MILANI i.c.s.: 256). 
53 “e aparejate” corrisponde al testo latino di MÖLLER 1963: 64 “orna te”, mentre l’italiano 
“ornati” pare tradurre il testo latino di STEELE 1920: 69 “ornata”, participi collegati a “ve-
stimenti” e “vestimenta”, a meno di non preferire l’interpretazione “òrnati”. 
54 “por que el tu coraçon en tales cosas natural mente se deletara” corrisponde all’italiano 
“imperò che ·ll’animo tuo in tali cose naturalmente si diletta” (MILANI i.c.s.: 257): entrambi 
riducono, anche attraverso il ricorso al genericismo “en tales cosas/in tali cose”, il passo lati-
no “quia animus tuus naturaliter multum delectabitur in hujusmodi pulcritudine et aspectu, 
et et virtus splendide vestis in te confirmabitur et dilatabitur nimis” (STEELE 1920: 69) e 
“quia animus tuus multum naturaliter delectabitur in huius pulchritudine et aspectu et virtus 
splendoris in te confirmabitur et dilatabitur etiam nimis” (MÖLLER 1963: 64). 
55 Ms. 9428: “aprouechan” (BIZZARRI 2010: 84). 
56 “las canas” corrisponde al latino “caniciem” (STEELE 1920: 69) e “canitiem” (MÖLLER 
1963: 66); analogamente in italiano “fa inchanutire più tardo” (MILANI i.c.s.: 261). Soltanto il 
testo di STEELE 1920: 69 prosegue con l’ulteriore indicazione “et animam ipsam letificat, et 
ad Deum ex odoris suavitate comendat”. 
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farta e mucho se deleyta57 con el olor, por que todo olor es suaue manjar 
del anima. E commo fuere farta58 el anima, gozarse ha el cuerpo, e avn 
sera confortada la sangre e sera esforçada, e por las venas enpeçara a 
correr en todo el cuerpo del alegria del anima59. 

Desde ende con los nobles te asienta, e con los sabios fabla segun la 
manera e la costunbre de los rreyes60, e faz lo que a ti conuiene fazer. 

 
[Capítulo XXIII.] Lo que ha de fazer ante de comer 

Ante de comer61, çerca de la hora de la costunbre, vsa de vn poco de 
trabajo62, conuiene a saber, caualgando o andando, otra cosa alguna 
semejable faziendo, por que aquesto mucho vale para guardar la sanidat63: 
en verdat, fuye la ventosidad del estomago, esfuerça el cuerpo, e aliuiana 
cada vno de los mienbros del cuerpo, e el calor digestiuo estante en el 
estomago aguza e fortalesçe et assi mucho despierta el apetito e el deseo de 
comer, estiende las cuerdas del cuerpo e escalientale, e mucho amengua los 
superfluos humores quedados. Mas si en el tu comer a ti sean puestos 
diuersos manjares o potajes, primera mente deues de comer aquel manjar 

  
57 “se farta e mucho se deleyta”: la struttura binaria compare anche in italiano “se ne consola 
e molto se n’alleghra” (MILANI i.c.s.: 262), di contro al singolo verbo latino “reficitur” 
(STEELE 1920: 69 e MÖLLER 1963: 66); si noti poi che “se farta”, letteralmente ‘si sazia’, an-
ticipa semanticamente la notazione successiva “por que todo olor es suaue manjar del ani-
ma”. 
58 “fuere farta”: in questo caso soltanto lo spagnolo riduce il doppio verbo latino “refecta et 
confortata fuerit” (STEELE 1920: 69) e “refecta fuerit […] et firmata” (MÖLLER 1963: 66), 
mantenuto in italiano “è ripiena e confortata” (MILANI i.c.s.: 263). 
59 Soltanto il testo di STEELE 1920: 69 aggiunge “que delectata est”. In spagnolo e in italiano 
manca poi la versione del paragrafo latino “Post hoc accipias alaccod […] et bonum oris 
reddit saporem et odorem” (STEELE 1920: 69-70) e “Post hoc accipe alacod […] et bonum 
reddit saporem” (MÖLLER 1963: 66). 
60 Anche in italiano semplicemente “de’ re” (MILANI i.c.s.: 264) in corrispondenza del latino 
“regum et nobilium” (STEELE 1920: 70 e MÖLLER 1963: 66).  
61 “Ante de comer” risolve, come l’italiano “Innanzi all’ora del mangiare” (MILANI i.c.s.: 
266), il latino “Cum voluntas comedendi tibi affuerit” (STEELE 1920: 71) e “Cum voluntas 
comedendi affuerit” (MÖLLER 1963: 66). 
62 “de trabajo”: da intendersi come ‘sforzo fisico’, analogamente all’italiano “faticha”, per il 
latino “labore corporis” (STEELE 1920: 71 e MÖLLER 1963: 66). 
63 Come in un’occasione precedente (cfr. supra), la proposizione finale “para guardar la sani-
dat”, priva di riscontro nelle edizioni latine (cfr. STEELE 1920: 71 e MÖLLER 1963: 66), si 
legge anche in italiano “a conservare la sanità” (MILANI i.c.s.: 266). 
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que desmuele el vientre, despues aquel que faze duro el vientre o 
estomago64. 

Et deues en todo tienpo çessar del comer avn commo sea a ti gran 
voluntad e gran deseo de comer de qual quier manjar que a ti en el comer 
es puesto; semejable mente deues fazer en el beuer65. E aquel / ensena-
miento mayor mente faze el guardamiento de la sanidat66: en verdat, del 
sobrepujamiento del manjar e del beuer67 se ensangosta el estomago68, e es 
agrauiado todo el cuerpo, e apesga el entendimiento69 e el manjar se queda 
en el fundamento del estomago cargado e non gastado70. 

De beuer agua fria71 te quita despues del manjar, e mayor mente en el 
inuierno72, por que el beuer del agua fria sobre el manjar de otro dia 

  
64 “fuye la ventosidad del estomago […] faze duro el vientre o estomago”: ordinamento in-
terno e contenuti di questo passo variano rispetto ai testi latini (cfr. STEELE 1920: 71-72 e 
MÖLLER 1963: 66-68) e, in misura minore, italiano “fuggie la ventosità dello stomacho, forti-
ficha el corpo, alleggiera tutti e’ membri del corpo, aghuza el chalore a smaltire e fortifichalo 
e così molto svelgla l’appetito del mangiare e constringne l’infiamenti del chorpo e disfa e 
diminuiscie e’ superflui omori, el resto multo tempera. Se adumque nel tuo mangiare sieno 
poste vivande, prima debbi mangiare quella vivanda la quale mollificha el ventre, non quella 
che ·ffa adurare lo stomacho” (MILANI i.c.s.: 266-268). 
65 In questa posizione, il riferimento al bere “semejable mente deues fazer en el beuer” com-
pare anche in italiano “similemente debbi fare nel bere” (MILANI i.c.s.: 269), che pure subito 
prima riporta un dettato sensibilmente differente (“Debbi ancora ghuardarti, quando ài 
ghram fame, di non mangiare di tutti que’ cibi che ·tti sono posti innanzi”), non in latino (cfr. 
STEELE 1920: 72 e MÖLLER 1963: 68). 
66 La notazione “E aquel ensenamiento mayor mente faze el guardamiento de la sanidat”, 
presente anche in italiano “E questo amaestramento vale a conservazione della sanità” (MI-

LANI i.c.s.: 270), sviluppa la semplice congiunzione latina “Quia (ex superfluitate cibi)” 
(STEELE 1920: 72 e MÖLLER 1963: 68). 
67 “e del beuer”: giunta dello spagnolo e dell’italiano “e del bere” (MILANI i.c.s.: 270) rispetto 
al latino (cfr. STEELE 1920: 72 e MÖLLER 1963: 68). 
68 Soltanto nel testo latino di STEELE 1920: 72 segue “et pectus similiter”. 
69 “apesga el entendimiento”, letteralmente ‘(si) appesantisce l’intelletto’, con “apesgar” deri-
vato di pesgar, a sua volta “Del lat. *pensicāre. Hacer peso o presión” (DRAE s.v.), analoga-
mente all’italiano “empighriscie lo ’ntelletto” (MILANI i.c.s.: 270) si allontana dall’antecedente 
latino “leditur animus” (STEELE 1920: 72 e MÖLLER 1963: 68). 
70 “non gastado”, con “gastar” nel significato oggi desueto di “Digerir los alimentos” 
(DRAE s.v.), vale l’italiano “non smaltito” (MILANI i.c.s.: 270), esito di “indigestus” presente 
per il latino nel solo STEELE 1920: 72 all’interno della terna aggettivale “ponderosus, indige-
stus et nocivus”; l’edizione latina MÖLLER 1963: 68 si limita alla coppia “ponderosus et no-
civus”. 
71 “agua fria”: egualmente in italiano “acqua fredda” (MILANI i.c.s.: 271), in latino semplice-
mente “aque” (STEELE 1920: 72 e MÖLLER 1963: 68); poco oltre però anche in latino “aque 
frigide” (STEELE 1920: 72 e MÖLLER 1963: 68). 
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beuido73 esfria el estomago en el qual deue el manjar ser digestido por el 
calor digestiuo estante, amengua e abienta el calor natural74. En verdat, si 
neçessario fuere por que agua beuas, o por el calor del estomago mucho 
accendido o por el calor del tienpo75 o por los manjares calientes, sea poca 
e mezclada con vino76. Et si fueres mucho caliente por el trabajo o 
andando o caualgando, quitate, non beuas nin comas fasta que cognoscas 
el calor del cuerpo, acçendido e fortificado por el mouimiento e el trabajo, 
sera menguado e tenplado77. 

  
72 “e mayor mente en el inuierno”: l’inciso manca in latino, ove si legge invece “donec in 
consuetudinem cibi veniat” (STEELE 1920: 72) e “donec in consuetudinem tibi veniat” 
(MÖLLER 1963: 68); in italiano soltanto “preso di nuovo” riferito al “cibo” (MILANI i.c.s.: 
271). 
73 “de otro dia beuido”: il senso dell’espressione, priva di riscontri in latino (cfr. STEELE 
1920: 72 e MÖLLER 1963: 68) non è limpido, forse a causa di errore: sembra infatti che si 
debba intendere “el beuer (del agua fria) beuido sobre el manjar de otro día”, ossia ‘l’acqua 
fredda bevuta sul cibo del giorno prima’, ma il cibo mangiato il giorno prima dovrebbe esse-
re già digerito, mentre dopo si parla della digestione come di cosa non ancora avvenuta; 
neppure l’italiano aiuta, a meno di non fare riferimento al sintagma sopra citato “preso di 
nuovo” legato al “cibo” (MILANI i.c.s.: 271). 
74 “en el qual deue el manjar […] el calor natural”: corrispondenza labile tanto con il latino 
“et extinguit ignem et calorem digestionis et cibum confundit et impedimentum generat si 
multum bibatur, quo nichil deterius erit corpori humano” (STEELE 1920: 72) e “et extinguit 
digestionis calorem, cibum confundit et impedimentum generat, si multum bibatur quo nihil 
est deterius corpori” (MÖLLER 1963: 68) quanto con l’italiano “nel quale si deba smaltire el 
cibo per lo chalore naturale che debba essere quivi, il quale si spargie e diminuiscie” (MILANI 
i.c.s.: 271). 
75 “o por el calor del estomago mucho accendido o por el calor del tienpo”: tra le prime mo-
tivazioni della sete, il testo latino di STEELE 1920: 72 propone la terna “vel propter calorem 
temporis vel calorem stomachi sive corporis”, rispetto alla quale il castigliano difetta del rife-
rimento al “(calorem) corporis” – come peraltro si legge nel testo latino di MÖLLER 1963: 68 
“vel propter calorem temporis vel calorem stomachi” –, l’italiano “o per chaldo dello stoma-
cho troppo accieso overo per lo chaldo del chorpo” (MILANI i.c.s.: 272) della menzione al 
“calorem temporis”. 
76 “e mezclada con vino”: anche in italiano “e mescholata chon vino” (MILANI i.c.s.: 272), ma 
nelle edizioni latine “et bene frigida” (STEELE 1920: 72) e “et bene sit frigida” (MÖLLER 
1963: 68). 
77 “Et si fueres mucho caliente […] sera menguado e tenplado”: paragrafo assente nelle edi-
zioni latine (cfr. STEELE 1920: 72 e MÖLLER 1963: 68), riprodotto con andamento meno 
fluido in italiano “E se sarai chaldo molto per essercizio alchuno in andare overo ·el chaval-
chare, non bere né mangiare imfino che congnoscierai el chalore del corpo essere accieso e 
fortifichato per lo movimento del corpo essercizio, se prima non sarai riposato e temperato” 
(MILANI i.c.s.: 273). 
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[Capítulo XXIV. De lo que se ha de hacer después de comer]78 
Mas quando comieres79, assientate sobre estrados mollidos; desde 

ende, si fuere el estio80, despues de yantar81 duerme tenplada mente e 
poco; e fuelga82 vna hora, si dormir non podieres83; e si quisieres dormir 
despues de yantar o en la noche84, primera mente yaze sobre el lado 
derecho, despues sobre el esquierdo85: es frio e, por ende, ha menester 
calentamiento. 

Mas si sintieres dolor en el estomago o en el vientre86, estonçes es 
melezina a ti ponerte sobre el vientre vna camissa caliente apretandola 
sobre el tu vientre87. 

  
78 “En el Ms. lat. 9522 este capítulo forma parte del anterior” (BIZZARRI 2010: 85, n. 76). 
79 Soltanto il testo latino di STEELE 1920: 73 precisa in aggiunta “et a prandio erectus sur-
rexeris”. 
80 “si fuere el estio”: la limitazione stagionale compare anche in italiano “se sarà di state” 
(MILANI i.c.s.: 275), non nelle edizioni latine (cfr. STEELE 1920: 73 e MÖLLER 1963: 68). 
81 “despues de yantar”: la ripetizione del concetto espresso in apertura, con “yantar” 
“Del lat. ientāre, almorzar. tr. ant. Comer al mediodía.” (DRAE s.v.), compare anche in italia-
no “dopo el desinare” (MILANI i.c.s.: 275), non in latino (cfr. STEELE 1920: 73 e MÖLLER 
1963: 68). 
82 “fuelga”: imperativo di “fuelgar”, variante antica del verbo holgar, “Del lat. tardío follicāre, 
soplar, respirar. Estar ocioso, no trabajar” (DRAE s.v.). 
83 Il periodo “e fuelga vna hora, si dormir non podieres” trova corrispondenza nell’italiano “e 
se non puoi dormire, posati per una hora” (MILANI i.c.s.: 275), non nei modelli latini (cfr. 
STEELE 1920: 73 e MÖLLER 1963: 68). 
84 La protasi “e si quisieres dormir despues de yantar o en la noche” compare in forma negativa 
e con diversa struttura nell’italiano “e se non vuoi dormire dopo desinare, dormi di notte” (MI-

LANI i.c.s.: 276), manca invece in latino (cfr. STEELE 1920: 73 e MÖLLER 1963: 68). 
85 Sulla scorta del latino “deinde ad sinistrum revertere, et super illud dormicionem perfice, 
quia latus sinistrum” (STEELE 1920: 73) e “deinde ad sinistrum reverte et super illud dormi-
tionem perfice, quia latus sinistrum” (MÖLLER 1963: 68) e dell’italiano “e dipoi, dopo el 
primo sonno, sopra al lato sinistro, imperò che ’l lato sinistro” (MILANI i.c.s.: 276), non è da 
escludere un saut du même au même “esquierdo” – “esquierdo”. 
86 Soltanto il testo latino di STEELE 1920: 73 aggiunge “vel gravitatem”. 
87 “estonçes es melezina […] apretandola sobre el tu vientre”: analoga prescrizione in italiano 
“allora pilgla questa medicina: poni sopra al chorpo tuo una chamicia chalda aghravandola 
sopra al ventre” (MILANI i.c.s.: 277). Più articolati i consigli suggeriti nel testo latino di STEE-

LE 1920: 73 “tunc medicina necessaria tibi est amplecti puellam calidam et speciosam, aut 
ponere super ventrem camisiam calidam ponderosam, vel saccum plenum avena calefacta, 
vel tegulam calefactam involutam in panno lineo triplicato, vel pulvinar calidum”, generica 
invece la ricetta del testo latino di MÖLLER 1963: 68 “tunc medicina est tibi ponere aliquid 
calefactivum”. In entrambe le versioni latine segue il paragrafo “Si vero sentis eructacionem 
acerbam […] corporis destruccio” (STEELE 1920: 73) e “Si vero sentis eructuationem acer-
bam […] corporis destructio” (MÖLLER 1963: 68), assente nelle due versioni romanze. 
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Andar o mouemiento ante de comer despierta el calor digestiuo88 del 
estomago, mas despues de comer abastante89 enpeesçe90 mucho91 andar o 
mouimiento, por que estonçe desçiende el manjar no gastado o non 
cocho92 a las partes baxas del estomago et desde ende se engendran 
ençerramientos93 e otros males94; estonçes avn el calor digestiuo, que 
estonçes [42] se deue ayuntar en el estomago para desgastar el manjar, por 
el mouimiento derramase a todas las partes del cuerpo e assi dexa el lugar 
de la digestion95. 

Otrosi, sepas que el dormir ante de comer faze el cuerpo muelle e 
deseca la humedat del96; despues de comer mas enllena e esfuerça e cria, 
por que, demientra que duerme, fuelga el cuerpo, et estonçes el color 
natural, que primera mente era derramado por todo el cuerpo, es 
rretraydo al estomago e a los entramientos del estomago, et assi es 
esforçado el estomago sobre el cozimiento del manjar e al manjar bien 
desgastadero97, et estonçes todos los çinco sentidos fuelgan, estonçes avn 

  
88 “calor digestiuo”: traduce il “calorem naturalem” del testo latino di STEELE 1920: 73, reso 
letteralmente in italiano “chalore naturale” (MILANI i.c.s.: 278); in MÖLLER 1963: 70 sempli-
cemente “calorem”. 
89 “abastante”: da legare al precedente “comer”, come per l’italiano “el sufficiente mangiare” 
(MILANI i.c.s.: 278), privo di riscontri in latino (cfr. STEELE 1920: 73 e MÖLLER 1963: 70). 
90 “enpeesçe” ha valore assoluto di ‘nuoce, è dannoso”, con i successivi “mucho andar o 
mouimiento” soggetti; analoga struttura nell’italiano “nuocie molto l’andare overo el movi-
mento” (MILANI i.c.s.: 278). 
91 Ms. 9428: dittografia “mucho mucho” (BIZZARRI 2010: 85). 
92 Ms. 9428: “cochon” (BIZZARRI 2010: 85). La dittologia sinonimica “no gastado o non co-
cho” accomuna nuovamente il castigliano con l’italiano “none esmaltito, overo non chotto” 
(MILANI i.c.s.: 278), di contro al semplice latino “indecoctus” (STEELE 1920: 73 e MÖLLER 
1963: 70). 
93 “ençerramientos”: corrisponde al latino “inclusiones” (STEELE 1920: 73 e MÖLLER 1963: 
70), in italiano “lu stiticho” (MILANI i.c.s.: 278). 
94 Soltanto il testo latino di STEELE 1920: 73 aggiunge “et incomoda”. 
95 Il passo “estonçes avn el calor digestiuo, que estonçes se deue ayuntar en el estomago […] e 
assi dexa el lugar de la digestion” è presente anche in italiano “allora el chalore che ·ssi smal-
tiscie per lo movimento si spargie alle parti extreme del corpo, quando si doveva venire nello 
stomacho, e per questo abandona e’ luoghi dello smaltire” (MILANI i.c.s.: 279), non in latino 
(cfr. STEELE 1920: 73 e MÖLLER 1963: 70). 
96 Soltanto il testo latino di STEELE 1920: 74 aggiunge “et consumit”. 
97 “e al manjar bien desgastadero” si dovrà intendere ‘e in grado di digerire perfettamente il 
cibo ingerito’, con “desgastadero” “adj. (deriv. de gastar) Molido” (BIZZARRI 2010: 312; cfr. 
anche DRAE s.v. desgastar: “De des- y gastar. Quitar o consumir poco a poco”); la giunta non 
trova riscontro in latino (cfr. STEELE 1920: 74 e MÖLLER 1963: 70), mentre in italiano si leg-
ge “e gl’elementi sono ben partiti” (cfr. MILANI i.c.s.: 281). 
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el anima rrazonable o enteletiua tiene su folgança98. Et assi toda la virtud 
vmida mas fuerte es de si misma departida. Commo en el tienpo del 
dormir el color digestiuo sea allegado a las cosas de dentro del estomago, 
por aquesto el manjar ante tomado estonçes mucho mejor se digiste99. 

Otrosi, non deues de non saber que aquel que acostunbro dos uezes 
comer en el dia, si despues acostunbra vna vez comer100, çierta mente assi 
verna enpeeçimiento. Assi, por el contrario, si alguno acostunbrare vna 
vez en el dia comer, et despues encomiença dos vezes a comer, semejable 
mente acontesçe a el magnifiesto enpeeçimiento101, porque el estomago 
del non sera abastado el manjar ante tomado a desgastarlo, et, por ende, 
non desgastado queda el criamento. En verdat, la naturaleza non padesca 
l[o]s sopitos trasmudamientos102. Et aquel que acostunbro vna çierta hora 
comer, si despues la traspasse a otra hora, ayna103 cae104 e aquesto le 
enpeesçe105, por que la costunbre es otra natura. 

  
98 “et estonçes todos los çinco sentidos […] tiene su folgança”: analogamente in italiano 
“imperò che tutti e cinque e’ sensi si reposono allora e ancora l’anima razionabile e intelletti-
va anche à el suo riposo buono” (MILANI i.c.s.: 281), a cospetto del più succinto testo latino 
“et tunc querit virtus racionalis suam quietem” (STEELE 1920: 74) e “et tunc querit virtus 
naturalis suam quietem” (MÖLLER 1963: 70). 
99 “Et assi toda la virtud vmida […] mucho mejor se digiste”: l’ampio passo, attestato anche 
in italiano “E però è tutta la vertù unita e più forte che ·lla dispersa. Chon ciò sia chosa che 
nel tempo del dormire el chalore che smaltiscie si racolgle dentro nello stomacho e per que-
sto il cibo ch’è preso innanzi melglo si smaltiscie” (MILANI i.c.s.: 282), non ha antecedenti 
nelle due edizioni latine (cfr. STEELE 1920: 74 e MÖLLER 1963: 70), che al contrario inseri-
scono due paragrafi non riproposti nelle due versioni romanze. 
100 Soltanto il testo latino di STEELE 1920: 75 propone la doppia dicitura “ad unam certam 
horam et unam tantum comestionem”. 
101 “semejable mente acontesçe a el magnifiesto enpeeçimiento”: anche l’italiano insiste sul 
concetto con “similemente gl’aviene manifesto motimento” (MILANI i.c.s.: 284), non il latino 
(cfr. STEELE 1920: 75 e MÖLLER 1963: 70). 
102 La notazione “En verdat, la naturaleza non padesca l[o]s sopitos trasmudamientos”, assente 
in latino (cfr. STEELE 1920: 75 e MÖLLER 1963: 70), si legge in forma analoga, ma con apertura 
collegata alla frase precedente, in italiano “e ·lla natura non patiscie el nudrimento. E non pati-
scie similemente la natura le subite mutazioni” (MILANI i.c.s.: 285-286). 
103 “ayna”: “adv. (del lat. vulg. agina) 1) Rápido, fácilmente […]. 2) Presto” (BIZZARRI 2010: 
303). 
104 “cae”: terza persona di “caer: v. (del lat. cadere). Caer. Sentido metafórico de “llegar” 
(BIZZARRI 2010: 305). 
105 “ayna cae e aquesto le enpeesçe”: il testo castigliano denota una certa difficoltà nello svi-
luppo sintattico rispetto al latino “cito percipiet quod sue nature non proficit multum set 
officit” (STEELE 1920: 75) e “cito percipiet, quod sue nature non proficit set magis officit” 
(MÖLLER 1963: 72), sinteticamente, ma correttamente reso in italiano “tosto s’avederà che 



 
 

184 

Pues que assi es106, si alguna necessidat, que la ley non tiene, lo alançe 
para aquesto, por que la costunbre107 sea mudada, deue aquesto ser fecho 
discreta mente108, assi que sea fecho mudamiento de la costunbre poco a 
poco, vna vez despues otra109. / 

Guardate avn no comas fasta que tengas voluntad o deseo de comer, 
por que quando alguno come ante del apetito de comer, estonçes el 
manjar comido falla natural calor no degestido [e] noble, e estonçes el 
manjar enton‹ç›es tomado queda no gastado; e por el manjar non 
degestido son engendrados humores corruptos e diuersas enfermedades, 
por que vna enfermedat que se llama paralisis e otras muchas que muchas 
vezes en los seguidores de las passiones son causa de muerte. 

Mas si quando ha fanbre, come, estonçes el manjar tomado falla el 
calor natural digestido assi commo fuego acçendido: e estonçes el calor 
natural bien e aquexosa mente desgasta el manjar tomado110. 

 
[Capítulo XIX. De los cuatro tiempos del año]111 

Mas despues entiendo breue mente de fablar de quatro tienpos del 
anno e de las qualidades variadas e de las propiedades déllos. Quatro son 

  
gli nuocie” (MILANI i.c.s.: 286); non si può escludere del resto che “caer” abbia qui il senso 
traslato di ‘capire’ (cfr. per esempio lo sp. mod. “no había caído en eso” = ‘non mi ero reso 
conto di ciò’), da cui “ayna cae e‹n que› aquesto le enpeesçe” = ‘subito si rende conto che 
quello gli fa male’, come l’italiano. 
106 “Pues que assi es”: apertura assente in italiano (cfr. MILANI i.c.s.: 287), forse sviluppo del 
semplice connettivo latino “igitur” (STEELE 1920: 75) e “ergo” (MÖLLER 1963: 72). 
107 Soltanto il testo di STEELE 1920: 75 precisa “comedendi”. 
108 Nel testo latino segue “et sapienter” (STEELE 1920: 75 e MÖLLER 1963: 72), non in ita-
liano (cfr. MILANI i.c.s.: 287). 
109 Nel testo latino segue “et sic, Dei adjutorio, undique bene fiet” (STEELE 1920: 75) e “et 
sic cum dei auxilio bene fiet” (MÖLLER 1963: 72), non in italiano. 
110 I paragrafi “Guardate avn no comas […] son causa de muerte” e “Mas si quando ha fan-
bre […] desgasta el manjar tomado” offrono una corrispondenza soltanto labile con il latino 
(cfr. STEELE 1920: 75-76 e MÖLLER 1963: 72); ben più vicino il parallelo esito italiano 
“Ghuardati ancora che tu non mangi imfino che n’abbi volgla, imperò che chi mangia per lo 
appetito di mangiare, allora el cibo preso truova el chalore naturale atto a patire. Se tu mangi 
per sola gholosità, allora truova el cibo lo stomacho tiepido e debole, e così el cibo allora pre-
so rimane none smaltito; e per questo cibo none smaltito si gienerano gl’omori chorrotti e 
diverse imfermità e il paraliticho e altre multe chose che ne seghuita e passioni che sono 
chagione di morte. Se alchuno à sete, mangia e bee, allora el cibo preso truova el chalore che 
smaltiscie chome uno fuocho accieso nello stomacho: prestamente ismaltiscie il cibo preso.” 
(MILANI i.c.s.: 288-291). 
111 Ms. lat. 9522: “De quatuor temporibus anni” (BIZZARRI 2010: 82, n. 67). 
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los tienpos del anno, conuiene a saber, verano e estioe otopnno e 
ynuierno112. 

Mas el verano estonçes enpieça quando el sol entra en el signo de 
arietis113. En aqueste tienpo las noches e los dias son yguales. Quando 
conuiene a saber es egualdança del verano114, los cuerpos de todas las 
animalias natural mente se alegran, andan dulçes e delectables vientos, 
manan las fuentes, son dadas humidades a las fonduras de los arboles, e 
las cortezas de los arboles crian las simientes, cresçen los panes, 
enverdesçen los prados, se enformosean e son colorados, las flores 
floresçen, los arboles floresçen, las cosas de la tierra son enfermoseadas, 
los paçimientos son aparejados a las animalias, son engendradas las 
animalias e todas las cosas naturales las sus fuerças son vistas tomar o 
rrenouar, cantan las aues, cherian115 los rruysennores116; estonçes rreçibe la 
tierra toda su fermosura e todo su aparejamiento et es assi commo [43] 
virgen mançebilla117 o fermosa adornada con las sus joyas de muchas 
maneras, por que aparesçe a los honbres en la fiesta de la boda. 

  
112 “Quatro son los tienpos del anno, conuiene a saber, verano e estioe otopnno e ynuierno”: 
analoga introduzione alle quattro stagioni nell’italiano “Quattro sono i tempi dell’anno, cioè 
primavera, state, autunno e verno” (MILANI i.c.s.: 293); diversamente in latino “Debes quo-
que, Alexander, sollicite custodire quatuor anni tempora que sic distinguntur” (STEELE 1920: 
76) e “Unde: De vere. Quatuor sunt anni tempora, que sic distinguntur” (MÖLLER 1963: 
72). 
113 Ms. 9428: “atietis” (BIZZARRI 2010: 82). Il latino aggiunge ulteriori precisazioni di natura 
astronomica (cfr. STEELE 1920: 76 e MÖLLER 1963: 72-74), assenti anche in italiano (cfr. 
MILANI i.c.s.: 293). 
114 “Quando conuiene a saber es egualdança del verano”: in italiano “cioè quando lu ’quino-
zio della primavera” (MILANI i.c.s.: 294), con una certa difficoltà nel collegamento sintattico 
al periodo precedente; il latino, con il semplice complemento “in suis regionibus” (STEELE 
1920: 76 e MÖLLER 1963: 74), non offre adeguato riscontro. 
115 “cherian”: “Cherriar: v. (onomatopeya) Emitir un grito” (BIZZARRI 2010: 306). 
116 “los cuerpos de todas las animalias […] cherian los rruysennores”: la lunga sequenza mo-
stra una forte affinità con il testo italiano “i corpi di tutti gli animali naturalmente tutti si ral-
leghrano e venghano i dulci e delettabili venti, surghono le funti all’umidità, salghono alle 
fronde delgl’arberi e ·lle vertù de’ rami chreschono, cominciono a mettere le biade, chomin-
ciono a verdire li prati e ’ fiori diventano belli, gl’arbori fanno le fronde e fiorischono e ornasi 
la terra de ghramingne e gieneransi erbe per le pasture, gieneransi animali e ongni cosa natu-
rale mostra le sue forze e sì ·ssi confortano e cantano gli uccielli e ’ rusingniuoli risuonano 
infra ·lle verdi fronde” (MILANI i.c.s.: 294-295), più che con il corrispettivo latino (cfr. STEE-

LE 1920: 76 e MÖLLER 1963: 74). 
117 “mançebilla” corrisponde al latino “juvencula” (STEELE 1920: 77) e “iuvencula” (MÖL-

LER 1963: 74), non tradotto in italiano (cfr. MILANI i.c.s.: 296). 
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Avn el verano es tienpo caliente e humedo e tenplado, e es asemajado 
al ayre; e en el se alegra la sangre e ligera mente es derramada por cada 
vna de las partes del cuerpo a rreformar lo perdido e dar criamiento e 
acreçentamiento118. E come en el verano119 pollos de llas gallinas, 
codornizes e veuos, en verdat no superflua mente120. 

Ningun tienpo es mas mejor121 que el verano a la conjunçion o a la 
sangria e al desatamiento del vientre, las cosas trabajaderas aprouecha mas 
en aqueste tienpo, los vannos e los sudores, e los xaropes, e los beueres, e 
las cosas que son de medeçina, e los exerçicios del cuerpo moderados ante 
de comer; estonçes avn la leche de cabras es de beuer en ayunas122. 

 
[Capítulo XX. Del principio del estío y de sus propiedades]123 

El estio estonçes enpieça quando el sol entra el primer grado del 
cancri124. En aqueste tienpo aluengan los dias, encortan las noches125, 

  
118 “a rreformar lo perdido e dar criamiento e acreçentamiento”: la proposizione finale implici-
ta compare in italiano “a ristorare le cose perdute e dare nutrimento e achrescimento” (MI-

LANI i.c.s.: 297), non in latino (cfr. STEELE 1920: 77 e MÖLLER 1963: 74). 
119 “E come en el verano”: analogamente in italiano “Mangia nella primavera” (MILANI i.c.s.: 
297); più distesamente in latino “Et proficit in eo omne quod est simile ei et equalis comple-
xionis, id est, temperatum. Dieta igitur in tali tempore sit temperata, et talia in eo comedan-
tur ut sunt, scilicet” (STEELE 1920: 77) e “Et proficit in eo comedere que sunt equalis com-
plexionis ut scilicet” (MÖLLER 1963: 74). 
120 Il testo latino prosegue con “set usque ad sex, et lactuce agrestes quas rustici vocant sca-
riolas, et lac caprinum” (STEELE 1920: 77) e “sed usque ad sex, lactuce agrestes, quas rustici 
vocant scarias, et lac caprinum” (MÖLLER 1963: 74); il riferimento al latte di capra torna nel 
paragrafo successivo tanto in castigliano “la leche de cabras” quanto in italiano “el latte ca-
prino” (MILANI i.c.s.: 298). 
121 In latino segue “et utilius” (STEELE 1920: 77 e MÖLLER 1963: 74); diverso l’italiano (cfr. 
MILANI i.c.s.: 298). 
122 “Ningun tienpo […] en ayunas”: nuovamente incostante la corrispondenza con il latino 
(cfr. STEELE 1920: 77 e MÖLLER 1963: 74), ma in questo caso meno salda anche quella con 
l’italiano “E nel tempo di sciemarsi sanghue e uscire del ventre giova, e maximamente in que-
sto tempo e’ bangni e ’ odori, intendi di stufa, gli sciloppi e ·lle medicine e ’l moto e 
·ll’essercizio del corpo temperato innanzi al tuo mangiare; el latte caprino, overo sciero, è da 
bere; digiuna quando ài lo stomacho humido per la purghazione medicinale: in tal tempo si 
minuiscie l’umidità e ristorasi per lo tempo” (MILANI i.c.s.: 298). 
123 Ms. lat. 9522: “De principio estatis et proprietatibus eius” (BIZZARRI 2010: 83, n. 70). 
124 Il latino aggiunge ulteriori precisazioni di natura astronomica (cfr. STEELE 1920: 77 e 
MÖLLER 1963: 74), assenti anche in italiano (cfr. MILANI i.c.s.: 300). 
125 Il latino aggiunge “in omnibus regionibus” (STEELE 1920: 77 e MÖLLER 1963: 76). 
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acresçientase el calor del sol, çessan126 los vientos e la mansedat en la mar, 
nasçen las caças e las sierpes127, aserenase el ayre, secanse las miesses128; e 
assi es la tierra commo esposa no acabada por edat e por calor 
inflamada129. 

El estio avn es caliente e seco, e, por ende, es despertad[a] en el estio la 
colora130 caliente e bermeja131; et por aquesto en tal tienpo conuiene 
quitarse de todo manjar caliente e seco, e mayor mente de mucho comer o 
fartamiento132. 

Come en tal manera qual quier es de humidat e de fria naturaleza, assi 
commo son lechugas, carnes de bezerras133 o terneras con vinagre, pollos 
gruessos, manjar de farina de pan134. En tal tienpo mayor mente a 
allegamiento, conuiene a saber, / de mujeres e de mucho comer e de 
vannos te quitar; e si tal neçessidat te constrinnan, sean auidas pocas 
cosas135. 

  
126 “çessan”: analogamente in italiano “riposansi” (MILANI i.c.s.: 300), ma in latino “inflam-
mantur” (STEELE 1920: 77 e MÖLLER 1963: 76). 
127 Il binomio “nasçen las caças e las sierpes” corrisponde al latino “nascuntur serpentes, 
funduntur venena” (STEELE 1920: 77 e MÖLLER 1963: 76), reso in italiano “nascono i veleni 
e i serpenti” (MILANI i.c.s.: 300). 
128 Il latino aggiunge “corroborantur corporum virtutes” (STEELE 1920: 77) e “et corrobo-
rantur corporum virtutes” (MÖLLER 1963: 76). 
129 “commo esposa no acabada por edat e por calor inflamada”: anche in italiano il primo 
termine della similitudine è in forma negativa “quasi sposa non perfetta, infiammata della età 
del chaldo” (MILANI i.c.s.: 300), a differenza del latino “quasi sponsa corpore completa, etate 
perfecta, calore inflammata” (STEELE 1920: 78) e “quasi sponsa corpore plena, etate perfec-
ta, calore inflammata” (MÖLLER 1963: 76). 
130 “colora”: qui e altrove nel testo equivale al latino “colera” (STEELE 1920: 78 e MÖLLER 
1963: 76), in italiano “collera” (MILANI i.c.s.: 301). 
131 “caliente e bermeja”: doppio aggettivo anche in italiano “calda e rossa” (MILANI i.c.s.: 
301), non in latino “rubea” (STEELE 1920: 78 e MÖLLER 1963: 76). 
132 L’italiano fa seguire “e dal troppo bere” (MILANI i.c.s.: 301); più esteso il testo latino (cfr. 
STEELE 1920: 78 e MÖLLER 1963: 76). 
133 “bezerras”: “Cría hembra de la vaca hasta que cumple uno o dos años o poco más” 
(DRAE s.v. becerra). 
134 “lechugas, carnes de bezerras o terneras con vinagre, pollos gruessos, manjar de farina de 
pan”: elenco analogo in italiano “lattughe e ·lle charne vitelline coll’acieto, arosti di polli 
ghrassi e anche usare farinate di farina d’orzo” (MILANI i.c.s.: 302); elementi in parte diversi 
in latino (cfr. STEELE 1920: 78 e MÖLLER 1963: 76). 
135 “En tal tienpo mayor mente […] sean auidas pocas cosas”: ancora buona corrisponza con 
l’italiano “In tal tenpo dal choito e dal troppo mangiare e da’ bangni si vuole astenere; e se 
pure fusse neciessità d’alchuna delle dette cose, fallo pocho” (MILANI i.c.s.: 302); sensibili 
differenza nel dettato latino (cfr. STEELE 1920: 78 e MÖLLER 1963: 76). 
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[Capítulo XXI. Del otoño y de sus propiedades]136 

El otopnno estonçes enpieça quando el sol entra el primero grado de 
libra137. En aqueste tienpo es egual la noche del dia138, el sol del otopnno 
estante en libra139. Estonçes enpieçan a rresolar los vientos septentrio-
nales, l[a]s frutas son maduras e de los arboles caen, sobre las fazes de la 
tierra de la su fermosura es despojada140. 

En el tal tienpo muchas animalias demandan rreynos o tierras calientes. 
Las fermosas animalias piden las sus fermosas cueuas, en las quales 
cogieron las cosas neçessarias para la vida para el inuierno por venir, assi 
commo las formigas e las serpientes141. E estonçes la tierra es conparada a 
la mujer llenna de edat e auiente menester vestiduras, porque se fue della 
la calor de la mançebia142 e allegase la vejez. 

Et estonçes las coloras negras se leuantan143. E estonçe deuen comer 
cosas calientes e humidos manjares, e assi commo pollos e carneros, e vino 
anniejo144 es de beuer e rrazimos dulçes; estonçes son de comer cosas 
ligeras145. E los mouimientos de cuerpo mas trabajar que en el estio. 

  
136 Ms. lat. 9522: “De principio auptuni et de eius proprietatibus” (BIZZARRI 2010: 83, n. 72). 
137 Il latino aggiunge ulteriori precisazioni di natura astronomica (cfr. STEELE 1920: 78 e 
MÖLLER 1963: 76), assenti anche in italiano (cfr. MILANI i.c.s.: 304). 
138 Segue in latino la puntualizzazione “secunda vice” (STEELE 1920: 79 e MÖLLER 1963: 76). 
139 “el sol del otopnno estante en libra”: ripetizione del concetto espresso in apertura, presen-
te anche in italiano “el sole stante nella Libra” (MILANI i.c.s.: 304), non in latino (cfr. STEELE 
1920: 79 e MÖLLER 1963: 76). 
140 “Estonçes enpieçan a rresolar los vientos […] la su fermosura es despojada”: si veda nuo-
vamente l’italiano “Allora cominciono a soffiare e’ venti settentrionali, i frutti si maturano e 
chaggio’ delgl’albori, la superficie della terra spolglasi della sua bellezza” (MILANI i.c.s.: 304), 
più che il latino (cfr. STEELE 1920: 79 e MÖLLER 1963: 76). 
141 “Las fermosas animalias […] assi commo las formigas e las serpientes”: il parallelo esito 
italiano “Im tale tenpo molti animali fugghono nelle regioni calde, in e’ quali cierchano le co-
se neciessarie per lo verno allora vincie, come le formiche, serpenti” (MILANI i.c.s.: 305), pur 
analogo nella struttura complessiva, denota qualche incertezza; altalenante la corrispondenza 
con il latino (cfr. STEELE 1920: 79 e MÖLLER 1963: 76). 
142 “la calor de la mançebia”: sviluppo del latino “juventus” (STEELE 1920: 79) e “iuventus” 
(MÖLLER 1963: 76), consonante con l’italiano “el calore naturale della gioventù” (MILANI 
i.c.s.: 305). 
143 “Et estonçes las coloras negras se leuantan”: così in italiano “E allora la collera nera si lie-
va su” (MILANI i.c.s.: 306); più ampio il dettato latino “Autumpnus est tempus frigidum et 
siccum in quo colera nigra consurgit” (STEELE 1920: 79 e MÖLLER 1963: 76). 
144 Soltanto il testo latino di STEELE 1920: 79 aggiunge “et subtile”. 
145 “estonçes son de comer cosas ligeras”: notazione autonoma del castigliano, assente in 
latino (cfr. STEELE 1920: 79 e MÖLLER 1963: 76) e in italiano (cfr. MILANI i.c.s.: 306). 
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Otrosi, los bannos e las purgaçiones mediçinales en aqueste tienpo si 
necessario fuere tomaras146. 

 
[Capítulo XXII. Del invierno y de sus propiedades]147 

El ynuierno estonçes enpieça quando el sol entra en el primero grado 
de capricorni148. En aqueste tienpo aluenga la noche, e el dia es breuiado, 
esfuerçanse los frios, asperezanse los uientos, muerense por la mayor 
parte las animalias, escuresçese el ayre, caense las fojas de los arboles, 
enflaquesçense los ganados e las bestias149. Et estonçes150 es commo la 
vieja en graue edat cayda, vestidura151, acercana a la muerte. 

En el inuierno, mas commo sea tienpo frio e humido, conuiene comer 
manjares calientes, assi commo capones, gallinas e carnes de carnero e 
todas cosas calientes, eletuarios calientes, figos [46] e nuezes e vino mucho 
bueno colorado. Estonçes guardate de amenguamiento de sangre e de 
desatamiento del uientre, si gran neçessidat non lo costrinna; estonçes el 
allegamiento e el mucho comer enpeesçe. Entonces conuiene morar en 
casas calientes, e çerca de fuegos muchas vezes estar, ni por mucho frio la 
uirtud dijestiua en las sus obras sea amenguada; estonçes los onbres 
mejor digisten, por que el calor digestiuo por el frio las çircustançias de las 

  
146 “E los mouimientos […] si necessario fuere tomaras”: analogamente in italiano 
“L’essercizio e ’ movimento del corpo in tal tempo t’essercita più che nel tempo della state. I 
bangni e ·lle purghazioni medicinali se è neciessario im questo tempo pilglare” (MILANI 
i.c.s.: 306), a sintetizzare un testo latino decisamente più analitico (cfr. STEELE 1920: 80 e 
MÖLLER 1963: 76). 
147 Ms. lat. 9522: “De hyeme et de proprietatibus eius” (BIZZARRI 2010: 84, n. 74). 
148 Come per i capitoli precedenti, in latino seguono ulteriori precisazioni di natura astrono-
mica (cfr. STEELE 1920: 80 e MÖLLER 1963: 78), assenti anche in italiano (cfr. MILANI i.c.s.: 
308). 
149 “esfuerçanse los frios […] enflaquesçense los ganados e las bestias”: nell’enumerazione 
degli effetti dell’inverno, il testo castigliano riproduce solo parzialmente il dettato latino (cfr. 
STEELE 1920: 80 e MÖLLER 1963: 78), similmente a quanto avviene nell’italiano “le cose 
frigide cominciano avere forza e ’ venti si cominciano a essere più aspri, per le maggiore par-
te delle cose che vivono schurono e muoiono, l’aiere diventa nera, caggiono le folgle 
delgl’alberi, dibilita‹n›si le pechore e ’ chavalgli” (MILANI i.c.s.: 308). Il latino fa inoltre seguire 
la notazione più generale “debilitantur virtutes camporum et corporum” (STEELE 1920: 80) 
e “Debilitantur virtutes corporum” (MÖLLER 1963: 78). 
150 Soggetto sottinteso “la tierra” (cfr. supra gli altri passi similari). 
151 “commo la vieja en graue edat cayda, vestidura”: manca l’antecedente di “vestidura”; cfr. 
il latino “quasi vetula gravida etate decrepita, indumento nuda” (STEELE 1920: 80) e “quasi 
vetula gravida etate decrepita indumento nuda” (MÖLLER 1963: 78) e l’italiano “vecchia e 
ghrave de una età vecchissima, dinudata di vestimento” (MILANI i.c.s.: 309). 
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partes exteriores del cuerpo a las interiores e al lugar de la digestion 
fuyente ese assi allegante assi vnido mas se fortifica. Mas en el uerano e en 
el estio es derramado el calor natural a las partes de fuera del cuerpo por 
el calor del tienpo e el ayre çerca estante; et por aquesto menos es estonçes 
de comer, por que el calor digestiuo assi derramado esflaquesçese e sallese 
por los poros del cuerpo que estonçes son abiertos por el calor esterior; 
et, por ende, por la poquedat del calor digestiuo en el estomago, estante 
la virtud digestiua en las sus operaçiones, es enpedido e es enflaquesçido; 
et estonçes los humores de ligero son turbados e comouidos152. Et 
estonçes los bestiales e deleytosos honbres en ascondido se rregientes de 
ligero graues encurren [en] enfermedades153. 

  
152 “En el inuierno, mas commo sea tienpo frio e humido […] los humores de ligero son tur-
bados e comouidos”: anche per le notazioni relative alla stagione invernale, il testo castigliano 
dimostra una significativa affinità con l’italiano, che vale la pena riportare in modo integrale: 
“E ne el verno, perch’è tenpo frigido e humido, è di bisongno mangiare cibi chaldi, sì chome 
sono polli e charni di chastrone e arrostite e tutte le mescolanze calde e lattovari caldi, fici e 
noci e vino vermilglo buono. Allora t’astieni della diminuzione del sanghue e della suluzione 
del ventre, se già non fusse neciessario. Allora el coito e ’ molto mangiare meno nuocie. Allo-
ra si conviene abitare in chase chalde, apresso al fuocho sedere spessamente, acciò che per lo 
troppo freddo la vertù dello smaltire non si aminuischa. Allora gli uomini melglo smalti-
schono, imperò che el chalore naturale allora per lo freddo ch’è da torno fuggie dentro al 
luogho del smaltire e chosì quivi s’uniscie e così più si fortificha. Nella primavera e nella state 
el calore naturale si spargie alle parti di fuora del corpo per lo caldo del tempo dell’aire cir-
chustante; e per questa ragione è meno da mangiare in quel tempo, imperò che el chalore na-
turale / da smaltire è così disparso e, debilitato, esola per li poli del corpo, però che allora 
s’aprono per lo caldo di fuori; e per la pochezza del calore che smaltiscie nello stomacho, la 
vertù smaltitiva è inpedita nell’operare e debilitata; e allora gl’omori agievolemente si turbano 
e conmuovonsi” (MILANI i.c.s.: 310-314); le due versioni romanze recuperano, con ordine 
talvolta differente, alcune delle riflessioni presenti in latino (cfr. STEELE 1920: 80-81 e MÖL-

LER 1963: 78). 
153 “Et estonçes los bestiales e deleytosos honbres […] enfermedades”: la notazione finale, 
presente anche in italiano “È bestiali e volonterosi huomini che non si regghono chautamen-
te agievolemente incorrono in ghravi infermità” (MILANI i.c.s.: 315), non compare nel capi-
tolo latino, che si chiude con la precedente riflessione sugli umori, seguita dalla formula au-
gurale “Scias ergo hoc, et Dominus te conservet. Vale” (STEELE 1920: 81) e “Scias ergo hoc 
et dominus te conservet. Vale!” (MÖLLER 1963: 78). 
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